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Decifrato il «codice»
degli appalti delle ’ndrine
Accordi con i clan. Arrestati 35 imprenditori
Spartizioni stabilite con la «cumbertazione»
FEDERICO MINNITI
REGGIO CALABRIA

La «cumbertazione». È il
codice della ’ndrangheta
sugli appalti pubblici. A

svelarlo una maxi-operazione
della Guardia di Finanza, col
supporto del Gico (Gruppo in-
vestigazione criminalità orga-
nizzata) e dei nuclei di Polizia
Tributaria di Reggio Calabria e
Cosenza, coordinata da due pro-
cure, quella reggina e quella di
Catanzaro, che ha fatto luce sul-
la longa manus dei potentissimi
clan di ’ndrangheta dei Piromalli
di Gioia Tauro e dei Muto di Ce-
traro su centinaia di milioni di
euro dei contribuenti.
Associazione per delinquere di
stampo mafioso, turbata libertà
degli incanti, frode nelle pubbli-
che forniture, corruzione e falso

L
ideologico in atti pubblici: que-
ste sono le accuse mosse dalle
due Procure. Oltre ai Piromalli e
ai Muto, per le Fiamme Gialle
dietro alla spartizione degli affa-
ri c’erano di
mezzo anche le
famiglie cosen-
tine dei Lanzi-
no-Ruà-
Patitucci.
«Cartelli di im-
prese presenta-
vano offerte in
bianco, poi
"riempite" da
chi di dovere»,
spiega Federico
Cafiero De
Raho, procura-
tore capo di Reggio Calabria.
Scrivi Bagalà, nel reggino, e leg-
gi - in realtà - Piromalli. «Un si-
stema per cui tutti sono conten-

ti», si legge in un’intercettazione
di Rocco Bagalà, imprenditore a
capo dell’organizzazione e fini-
to in manette al pari di altri tren-
taquattro indagati. Cinquanta-

quattro, invece,
sono state le a-
ziende sequestra-
te. Un impero mi-
lionario costruito
con l’infedele col-
laborazione della
Pubblica Ammi-
nistrazione.
Non si tratta di
corruzione, ma di
un vero e proprio
gioco di squadra,
ritengono gli in-
quirenti. «Era tut-

ta una combine, come nel cal-
cio», sottolinea il capo della Dda
di Catanzaro, Nicola Gratteri. Di
fatti le gare ad evidenza pubbli-

ca erano «precettate» ai soli im-
prenditori-satelliti delle cosche.
Il resto lo facevano i dipendenti
degli enti: «Al servizio dell’orga-
nizzazione tutta e soprattutto del
suo gotha – dice Gaetano Paci,
procuratore aggiunto di Reggio
Calabria – ci sono funzionari
corrotti, come Angela Nicoletta,
definita testa di legno dei Piro-
malli all’interno del Comune di
Gioia Tauro e professionisti co-
me suo fratello Pasquale e Gior-
gio Morabito, soggetto originario
di San Giorgio Morgeto, già atti-
vo nel settore degli appalti di la-
vori». Una prassi consolidata che
ha consegnato, di recente, ai Ba-
galà-Piromalli lo sviluppo del
waterfront di Gioia Tauro e lo
svincolo dell’ex A3 (oggi A2) di
Rosarno.
Il business non è solo nel calce-
struzzo, ma nel prestigio socia-

le delle consorterie mafiose,
grazie alle assunzioni imposte
delle maestranze vicine alle fa-
miglie di ’ndrangheta dei vari
territori, nonché la "tassa am-
bientale" del 3% sull’appalto, da
riconoscere ai clan che non o-
stacolavano la cordata crimina-
le-imprenditoriale.
I Bagalà così come i Barbieri e i
Cittadini, aziende d’alto borgo,
dominus incontrastati dei la-
vori pubblici nel cosentino. In
particolare, dietro Giorgio Ot-
taviano Barbieri c’era il clan
Muto di Cetraro, potenza indi-
scussa della criminalità orga-
nizzata bruzia.

Poche settimane fa, a Cosenza,
è stata inaugurata piazza "Car-
lo Bilotti", agorà centrale della
città, che ha tenuto a battesimo
un capodanno con ottantamila
giovani. Nei sottosuolo di quel-
la piazza c’erano, però, gli affa-
ri dei boss-manager. Ancora
Barbieri, ancora Muto. Il par-
cheggio interrato era stato co-
struito grazie alla «cumberta-
zione», al pari degli appalti mi-
lionari dell’aviosuperficie di
Scalea e dell’impianto di risali-
ta di Lorica in Sila.
Un metodo che per cinque lu-
stri ha condizionato l’aggiudi-
cazione delle opere pubbliche

che sono diventate una "baci-
nella" in cui drenare gli interes-
si economici della ’ndrangheta.
«Anche laddove il cartello non
fosse riuscito vincitore, infatti,
venivano messe in atto manovre
(sotto forma del subappalto o
della procedura di noleggio) al
fine di controllare in maniera di-
retta la gara», si legge nell’ordi-
nanza, «un perfetto meccani-
smo teso ad escludere ogni altra
impresa fuori dagli ’accordi’ fal-
sando così ogni regola di mer-
cato», commentano i magistra-
ti che hanno curato l’indagine
durata oltre tre anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Calabria

Le gare venivano vinte
dal solito cartello

di imprese (52 quelle
sequestrate) grazie alla
complicità di infedeli

funzionari pubblici

UMBERTO FOLENA

a nostra è terra santa!». Lo ripete
più volte il vescovo di Padova, Clau-
dio Cipolla, nella lettera indirizza-

ta alle comunità cristiane della diocesi. È un
momento di sofferenza, ma «la nostra Chie-
sa non merita di essere ridotta solo a peccati
ed errori».
Cipolla scrive dall’America Latina, dove si è re-
cato a trovare i preti padovani fidei donum in
Ecuador e Brasile. E la sofferenza è quella cau-
sata dai fatti che hanno visto nel ruolo di scia-
gurato protagonista don Andrea Contin, par-
roco di San Lazzaro, indagato per violenza
privata e favoreggiamento della prostituzio-
ne su denuncia di una donna della sua par-
rocchia. Le indagini avrebbero scoperchiato
una tristissima vicenda di incontri con altre
donne e uomini in una stanza "segreta" del-
la canonica, filmati hard, un tenore di vita
troppo lussuoso per un prete. E il recentissi-

L«
mo coinvolgimento di un altro parroco, don
Roberto Cavazzana di Carbonara, chiamato
in causa dalla donna e che avrebbe fatto del-
le ammissioni, pur non risultando indagato.
La sofferenza è quella causata alla comunità
di San Lazzaro, particolarmente sfortunata: il
parroco precedente, don Paolo Spoladore, no-
to cantautore, aveva lasciato la parrocchia do-
ve aver riconosciuto di avere un figlio. «Soffe-
renza per me, per i preti, per i diaconi, le per-
sone consacrate, ma anche per tutte le nostre
comunità» scrive il vescovo Claudio (come
desidera essere chiamato). Che non gira lo
sguardo ma lo tiene ben fisso sul male, che «e-
siste anche nelle Chiese come nei singoli cre-
denti». Il male però non deve scoraggiare i fe-
deli: «Anzi, sento ancora più urgente e ne-
cessario crescere nella fede proprio a causa di
queste "pesanti situazioni" (...) anche quan-
do i miei compagni, quelli su cui contavo, tra-
discono l’impegno preso insieme».
Che fare in un momento di tanta sofferenza?

«Altro non possiamo fare – scrive il vescovo
Claudio – che inginocchiarci insieme e invo-
care aiuto e misericordia dal Signore. Sempre
di più». Cipolla è consapevole che le respon-
sabilità di pochissimi, sia pur gravi, stiamo
gettando discredito su tantissimi che pure
conducono una vita esemplare: «Questi fatti
gettano un’ombra tenebrosa soprattutto sul-
la nostra Chiesa: forse per questo mi vergo-
gno e vorrei chiedere io stesso perdono per
quelli che, nostri amici, hanno attentato alla
credibilità del nostro predicare». Si avverte la
voce di chi si sente tradito. Eppure, è la con-
clusione di Cipolla, «la nostra Chiesa splen-
de per storie e persone sante, sia nel passa-
to sia nel presente. Non merita di essere ri-
dotta a tutti gli errori e peccati commessi
nella sua recente storia. Io sono arrivato da
poco qui, ma di fronte alla mia Chiesa pata-
vina so di dovermi togliere i calzari... perché
è terra santa!».
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Cipolla

"Incontri" tra preti e
parrocchiane. «La nostra

Chiesa non è solo peccati ed
errori». Ora «preghiamo»

Campania
Galletti: Terra dei fuochi,
roghi tossici ancora in calo
Anche il 75% in meno

ontinuano a diminuire
i roghi nella Terra dei

Fuochi. lo ha ribadito ieri al
Senato il ministro dell’Am-
biente Gian Luca Galletti du-
rante il question time. «Sul
versante roghi, nel 2016 è
stata confermata la tenden-
za in costante diminuzione
degli incendi dolosi di rifiu-
ti nelle aree delle province di
Napoli e di Caserta. Con e-
sclusivo riferimento ai co-
muni della cosiddetta "Ter-
ra dei fuochi", si registrano
punte di oltre il 70% in me-
no rispetto allo scorso an-
no». Galletti ha ringraziato
«le attività di controllo ad
ampio raggio da parte delle
forze dell’ordine, delle poli-

zie locali e degli ispettorati
del lavoro, dell’Inps e dell’I-
nail, mirate sulle aziende che
trattano le categorie mer-
ceologiche connesse agli ab-
bandoni e ai roghi sulle aree
nelle quali sono insediate».
Il ministro fornisce anche
numeri: 138 i fermi di per-
sone sospette; 1809 i siti di
abbandono di rifiuti censiti
e segnalati; 356 gli interven-
ti su luoghi di incendio in at-
to. Eseguiti 108 arresti, di cui
75 per il reato di incendio di
rifiuti. Sono stati 564 i se-
questri di aree interessate da
scarico abusivo e combu-
stione di rifiuti e sono stati
comminati 500.000 euro di
multe. 

C

Padova. «Ma questa è terra santa»
Scandalo e sofferenza: il vescovo scrive alla diocesi

Palazzini (ASC): 
col decreto attuativo
entro gennaio,
riforma operativa.
Sintonia col governo,
ma servono risorse

Servizio civile. Fondi dimezzati nel 2018, obiettivo 100mila a rischio
Roma . Servizio civile universale in fase di decollo. «Siamo
fiduciosi nell’approvazione definitiva, entro questo mese di
gennaio, del decreto attuativo dell’articolo 8 della riforma del
Terzo settore», dice Licio Palazzini, presidente della Cnesc,
oltre che di Arci Servizio civile. L’articolo 8 è il "pezzo" della
legge 106, approvata in via definitiva a maggio, che rilancia il
servizio civile. L’annuncio arriva alla XV assemblea naziona-
le di Asc, che celebra i 30 anni di vita dell’associazione. Pro-
prio nello stesso giorno in cui il Dipartimento gioventù e ser-
vizio civile invia al Parlamento la Relazione 2015: 35.531 i gio-
vani volontari, più del doppio del 2014, quando furono 15.114.
Programmazione triennale dei contingenti, apertura anche

agli stranieri, definizione dello status giuridico di chi fa servi-
zio civile, riconoscimento e valorizzazione delle competen-
ze acquisite. E fondi sufficienti a far svolgere il servizio a tut-
ti quelli che lo vogliono: oggi solo metà delle domande viene
accettata per limiti di bilancio. Sono i punti essenziali della
riforma che sta per diventare operativa. «Si potrà concretiz-
zare l’idea di un servizio civile che spalanca le porte a qual-
siasi giovane abbia voglia, curiosità, impegno di conoscere
questo mondo», afferma il sottosegretario al Lavoro e alle po-
litiche sociali Luigi Bobba. Servizio civile come scuola di cit-
tadinanza, dunque. «E di difesa non armata della Patria, at-
traverso la creazione di quella coesione sociale che produce

sicurezza», sottolinea Palazzini. Se tra enti e governo c’è sin-
tonia sulle finalità, il problema è il respiro, ancora troppo cor-
to: «Lo Stato non può solo chiedere qualità e investimenti a-
gli enti – dice il presidente della Cnesc – senza dare conti-
nuità. Passare alla programmazione finanziaria pluriennale,
come per altri settori, in primis per l’altra Difesa, quella ar-
mata, è la richiesta prioritaria che facciamo al Governo e il mo-
tivo per cui non ci soddisfa la legge di stabilità». Se nel 2017
infatti sono stati stanziati 250 milioni, per il prossimo anno i
fondi vengono più che dimezzati a 110. Allora l’obiettivo dei
100 mila giovani l’anno resterebbe una promessa. (L.Liv.)
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Il vescovo di Padova, Claudio Cipolla
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ella scuola italiana è ancora possibile
mettere lo studente al centro dell’azio-
ne didattica e formativa, attuando così

il principio di libertà di scelta educativa della
famiglia? Si può far risparmiare lo Stato, cioè
noi, eliminando gli sprechi e incentivando tut-
te le scuole a migliorarsi continuamente? È pos-
sibile una scuola di qualità ed inclusiva? Sa-
ranno queste le domande che animeranno il
convegno "Una scuola buona per tutti i nostri
figli", promosso da Fidae Lombardia, Agesc e
Fism Brescia sabato 21 gennaio all’Auditorium
San  Barnaba di Brescia dalle 9 alle 12. 
«Il dibattito in corso da tempo sul "costo stan-
dard dello studente" è alla base di una nuova
gestione del finanziamento statale che sia u-
guale per tutte le scuole pubbliche statali o pa-
ritarie – afferma Sergio Alborghetti presidente
Agesc Brescia – come in tutto il resto d’Europa».

L’Agesc porta avanti da de-
cenni la richiesta di leggi che
portino equità e giustizia nel
sistema scolastico pubblico.
Lo slogan di alcuni anni fa sul-
la "bandiera della disparità" e-
videnzia il differente tratta-
mento economico tra la fami-
glia che iscrive il figlio in una
scuola statale e quella che sce-
glie la scuola pubblica parita-
ria, sottoponendosi così ad un
doppio onere economico:
quello delle tasse che finanziano la statale e
quello della retta per la scelta paritaria. 
«Solo rimuovendo questa discriminazione e-
conomica – sottolinea Giancarlo Frare  vice pre-
sidente nazionale Agesc – si riconoscerà nei fat-
ti ai genitori quel diritto, sancito dalla Costitu-

zione, alla libertà di scelta edu-
cativa per una scuola buona per
i propri figli. Il costo standard
offrirebbe risorse certe a tutte le
scuole pubbliche statali e pari-
tarie, evitando gli sprechi, e
rafforzerebbe la loro autono-
mia, introducendo al contem-
po una sana concorrenza, de-
stinata al miglioramento del-
l’offerta formativa di cui il si-
stema della scuola pubblica i-
taliana ha urgente bisogno».  

«In quel "tutti" presente nel titolo della matti-
nata – spiega suor Anna Monia Alfieri, presi-
dente di Fidae Lombardia – sono inclusi i
900mila alunni che frequentano le scuole pub-
bliche paritarie, affinché vengano posti al cen-
tro dell’attenzione dello Stato, come primari

soggetti di diritto. "Tutti" cioè anche alunni e
alunne con disabilità». Al convegno - modera-
to da Davide Guarneri, responsabile della Pa-
storale per la scuola della diocesi di Brescia - in-
terverranno gli autori dello studio "Il diritto di
apprendere. Nuove linee di investimento per
un sistema integrato". Maria Chiara Parola par-
lerà de "Il diritto di scelta educativa dei geni-
tori in Europa e in Italia", mentre Marco Gru-
mo presenterà "Una nuova proposta di siste-
ma: il costo standard di sostenibilità". Seguirà
una tavola rotonda con la partecipazione di Fa-
bio Molinari per l’Ufficio scolastico regionale
Lombardia, Luigi Morgano segretario nazio-
nale Fism, Giancarlo Frare vice presidente A-
gesc e suor Anna Monia Alfieri, presidente Fi-
dae Lombardia. Per Info www.agesc.it

A cura di Ufficio Stampa Agesc
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Una scuola buona per tutti i nostri figli. Rilanciare il costo standard dello studente
Si può far risparmiare lo
Stato eliminando sprechi
e incentivando gli istituti 
a migliorarsi? Da anni
l’Agesc chiede leggi che
portino equità e giustizia
nel sistema pubblico.
Domani mattina 
il convegno a Brescia


